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Vangelo del giorno,
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Domenica 17 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      Gv 15,9-17
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Marco Pratesi)

In questo passo, continuazione del vangelo di domenica scorsa, Gesù insiste sull'unità profonda e piena che desidera formare con i suoi discepoli: "Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quel che fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose udite dal Padre mio". Il servo non conosce, l'amico conosce.

Conoscenza significa qui comunione con l'altro, vicinanza, partecipazione, interesse per lui, significa presenza dell'uno nell'altro. Ignoranza è separazione, non partecipazione, disinteresse, assenza.

Dio vuole mettere tutto in comune con noi, e di questa volontà ci offre due segni inequivocabili. Primo: dà la vita per gli amici. Secondo: si fa conoscere nell'intimo. "Vero segno di amicizia è rivelare i segreti del proprio cuore" (S. Tommaso).

Di fronte a queste "confessioni" del Signore siamo costretti a misurare la mostruosità dell'offesa che facciamo a Dio quando lo vediamo come un padrone che ama mantenerci in soggezione, tenerci a distanza, farci fare anticamera, signore geloso dei suoi privilegi e ansioso di mantenerseli, Dio invidioso della nostra felicità. Il "giogo soave" diventa allora schiavitù, l'osservanza dei comandamenti legalismo, la morale senso del dovere, il timore di Dio servilismo. Ma Dio non vuole schiavi, non gente che cerca di tenerselo buono obbedendogli ed evitando di contrariarlo, come un qualsiasi tiranno da quattro soldi. Dio vuole amici; vuole che osserviamo il suo comandamento da amici, da persone libere che condividono tutto con lui. Segno di questa condivisione è l'adempimento del comandamento dell'amore. 
"Siete miei amici, se fate le cose che vi comando". Non si tratta certo, da parte di Dio, di un amore condizio-nato, quasi: "se non obbedite, non vi amo". Gesù proclamerebbe qui il manifesto del legalismo, autentiche-rebbe la strada rassicurante della schiavitù (che facilmente diventa poi la strada distruttiva della ribellione e del nichilismo).

No, Dio vuole che osserviamo il comandamento perché, come ogni buon amico, desidera reciprocità, vuole uguaglianza tra noi e lui. Solo così la sua gioia in noi può diventare piena. Questa è una promozione vertiginosa per noi ("troppa grazia" verrebbe da dire...), e come tale va intesa. 
Un amore così da parte di Dio per noi è veramente paradossale: non potremmo crederci se lui stesso non l'avesse rivelato. Non è iniziativa nostra, questa, ma elezione da parte di Dio. Non realizzazione umana, ma vocazione divina. Non nascita da "carne e sangue", ma rinascita da Spirito Santo.

"La carità è cosa per se stessa così sublime, che in alcun modo non può germinare né dalla volontà dell'uomo, né da quella della carne. Ma essendo Cristo nato ab aeterno da Dio Padre, come suo natural Figliolo, da Dio colla natura divina trasse ab aeterno la carità; e noi formando ora con esso lui un solo corpo partecipiamo per adozione a quella sua generazione sempiterna, e, insieme con lui volontariamente e liberamente della stessa carità. Rallegriamoci dunque ed esultiamo in spirito: noi possiamo con un santo ardire intraprendere l'opera grande, anzi sovrumana di votarci a quella carità. Poiché vive in noi Cristo e il suo Spirito ama in noi" (Antonio Rosmini).
PER LA PREGHIERA
                        (Christian Albini)
L'uomo che agisce come Dio: il vertice del Vangelo. i legami d'amore indissolubili nascono dal donarsi per gli altri. Una verità così stupenda si può solo contemplare e vivere.
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Lunedì 18 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
      Gv 15,26-16,4
Lo Spirito di verità mi renderà testimonianza.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. 
Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il tema del Vangelo odierno è quello della testimonianza dello Spirito Santo e dei discepoli a Cristo Risorto. La testimonianza che Gesù ha reso a se stesso durante la vita con le parole e con le opere, continuerà ora ad opera dello Spirito Consolatore e dei discepoli. La testimonianza dello Spirito Santo consisterà nell'annunzio evangelico che: "Dio ha tanto amato il mondo da sacrificare il suo Figlio unigenito, affinché chiunque crede in lui abbia la vita eterna". Ma anche i discepoli renderanno testimonianza a Gesù: questa è l'ultima consegna lasciata loro dal Risorto al momento dell'ascensione. E tuttavia anche la loro testimonianza sarà sostenuta dalla grazia dello Spirito Santo, il quale suggerirà loro, nel momento della prova, le parole più convenienti. Gesù parla dello Spirito come consolatore, e nel medesimo tempo, ci predice che questo consolatore ci spingerà a dare testimonianza che ci procurerà persecuzione. "Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi cacceranno fuori dalle sinagoghe". Questa apparente contraddizione della vita cristiana si chiarisce soltanto se noi da veri credenti, ricordiamo che la nostra consolazione è sostanzialmente quel-la di avere una identità di vita con il Cristo. Questa è la consolazione del cristiano: scegliere e amare come Cristo ha scelto e amato, vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito, non senza incontrare ostacoli e difficoltà. La testimonianza cristiana, anche senza parole, è impegno di tutti i giorni e fa parte dell'opera di evangelizzazione che ci spetta come membri della Chiesa. Facciamo tutto questo con gioia, sapendo che non siamo mai lasciati nella nostra solitudine, perché nel santuario più inviolabile della nostra intimità, abbiamo la compagnia dello Spirito di Gesù, che è la sua presenza continua tra di noi.
PER LA PREGHIERA 



(John H. Newman)
Gesù, aiutami a diffondere ovunque 
il tuo profumo, ovunque io passi. 
Inonda la mia anima del tuo Spirito e della tua vita. 
Invadimi completamente e fatti maestro di tutto il mio essere 
perché la mia vita sia un'emanazione della tua. 
Illumina servendoti di me e prendi possesso di me a tal punto 
che ogni persona che accosto 
possa sentire la tua presenza in me. 
Guardandomi, non sia io a essere visto, ma tu in me. 
Rimani in me. 
Allora risplenderò del tuo splendore 
e potrò fare da luce per gli altri. 
Ma questa luce avrà la sua sorgente unicamente in te, Gesù, 
e non ne verrà da me neppure il più piccolo raggio: 
sarai tu a illuminare gli altri servendoti di me. 
Suggeriscimi la lode che più ti è gradita, 
che illumini gli altri attorno a me: 
io non predichi a parole ma con l'esempio, 
attraverso lo slancio delle mie azioni, 
con lo sfolgorare visibile dell'amore 
che il mio cuore riceve da te. Amen.

Martedì 19 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 16,5-11
Se non me ne vado non verrà a voi il Consolatore.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Gesù sta per tornare al Padre e sente il bisogno di premunire i discepoli dalle tentazioni dello sconforto e dell'apostasia. In tali circostanze dolorose i discepoli sperimenteranno angoscia e sofferenza, simili alle doglie del parto, ma la loro tristezza si trasformerà in gioia quando Gesù tornerà a prenderli con sé. Questa felicità sarà pregustata parzialmente in occasione dell'apparizione del Risorto ai Dodici.

Il cuore dei discepoli non deve turbarsi per l'annuncio della partenza di Gesù perché egli farà ritorno ad essi mediante il suo Spirito. La funzione dello Spirito Santo consiste nel convincere il mondo di peccato, di giustizia e di giudizio. Egli fornirà ai discepoli, nell'intimo della loro coscienza, la prova irrefutabile del grave delitto commesso dal mondo incredulo, rifiutando la rivelazione di Gesù e uccidendolo.

Lo Spirito convincerà il mondo di peccato perché non crede in Gesù: il peccato del mondo è l'incredulità. Convincerà il mondo di giustizia perché Gesù ha fatto ritorno al Padre e perché mostrerà che il passaggio di Gesù da questo mondo al Padre non è una sconfitta, ma il trionfo del Cristo sul mondo che l'ha crocifisso pensando di sconfiggerlo per sempre. 

Lo Spirito della verità farà giustizia a Gesù facendo rivedere il processo ingiusto nel quale il Cristo è stato condannato iniquamente, anzi, ne capovolgerà la sentenza a suo favore. L'apparente sconfitta di Cristo sulla croce costituisce il suo ritorno glorioso presso Dio, il suo ingresso trionfale nella gloria del Padre. 

Lo Spirito infine convincerà il mondo di giudizio "perché il principe di questo mondo è giudicato". Con la revisione del processo di Gesù nell'intimo delle coscienze, lo Spirito della verità mostrerà ai discepoli, nella fede, che il responsabile principale della passione e morte del Cristo, il diavolo, è stato giudicato e condannato proprio quando sembrava che avesse riportato vittoria completa su Gesù facendolo morire.

Il principe di questo mondo è stato sconfitto e cacciato fuori dal mondo con l'esaltazione del Figlio di Dio.
PER LA PREGHIERA


 
(dalla liturgia di Bose)

Fuoco disceso a noi dall’alto, 
Spirito Santo Consolatore, 
prendi dimora in mezzo a noi, 
riempi d’amore i nostri cuori. 
Risveglia la nostra tiepidezza, 

sveglia in noi il nostro sonno: 
noi racconteremo i tuoi prodigi, 

ogni tuo dono e il tuo amore. 
Padre e fonte di ogni gioia, 

Figlio risorto sempre vivente, 
Soffio di vita creatore, 

unico Dio, a te la gloria. 
Siamo stranieri e pellegrini, 
siamo viandanti senza una terra, 
tu ci conduci alla gioia eterna, 
con la Parola e con il Pane. 
Mostraci la gloria del Signore; 
chi lo invoca trovi una risposta; 
dona a noi che l’attendiamo 

fede e salvezza fino al regno.

Mercoledì 20 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 16,12-15
Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità tutta intera.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera. Esiste una consapevolezza splendida nell'esperienza della Chiesa: quella di possedere la pienezza della verità (Gesù ha detto e dato tutto) ma di non essere in grado di coglierla nella sua interezza. In questi duemila anni di storia la Chiesa, sostenuta dallo Spirito Santo, ha cercato di capire la pienezza della verità su Dio, su Gesù, sull'uomo, sul destino del cosmo. Non sempre c'è riuscita, non sempre è stato semplice, ma il Signore, davvero, l'ha sostenuta. Come cristiani crediamo che, quando la Chiesa si raduna solennemente intorno al Papa e i successori degli apostoli esprimono una certezza, possiamo appoggiarci a quella verità in maniera assoluta. E' ciò che chiamiamo "dogma", cioè verità acquisita per sempre; è un dono che anche Pietro, quando parla nella consapevolezza di essere il custode del vangelo e della rivelazione, può manifestare. Certo, la strada da fare è ancora molta e ciò permette alla comunità cristiana, sostenuta dallo Spirito, di restare con il cuore e la mente aperti a ciò che ancora dobbiamo scoprire dell'immenso dono che abbiamo ricevuto. Lungo il cammino della storia, in attesa del ritorno del nostro Salvatore, assistiti dallo Spirito, possiamo davvero fare esperienza di Regno e ricevere sufficiente luce per restare fedeli al messaggio del Rabbì Gesù.
PER LA PREGHIERA



 (S. Gregorio di Narek) 

Spirito potente, 
infondi nell’anima mia la rugiada della tua soavità; 
inondala con la pienezza della tua grazia. 
Ara il terreno indurito del mio cuore, 
perché possa accogliere e fruttificare il seme della Parola. 
Solo per le tua infinita sapienza 
tutti i doni fioriscono e maturano in noi. 
Stendi la tua destra su di me 
e fortificami con la grazia della tua grande misericordia. 
Dissipa dall’anima mia la fosca nebbia dell’errore 
e disperdi le tenebre del peccato 
perché possa elevare la mente e il cuore 
dalle cose terrene alle cose celesti.
Giovedì 21 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

Gv 16,16-20
Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete”. Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: “Che cos’è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?”. Dicevano perciò: “Che cos’è mai questo ‘‘un poco’’ di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire”. 
Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: “Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Comunità Missionaria Villaregia)

Sarà che a Gesù piace giocare a nascondino? Cosa vorrà dire con queste sue parole: "Ancora un poco e non mi vedrete; un po' ancora e mi vedrete"? E soprattutto "cos'è mai questo un poco di cui parla?" 
Anche a noi a volte il tempo sembra lungo e a volte brevissimo. Quando si sta bene con una persona o ci si dedica al nostro hobby preferito il tempo sembra brevissimo, "vola", diciamo; ma quando ci capita di stare ad ascoltare qualcuno di noioso o ad aspettare una persona il tempo sembra non passare mai. Solitamente misuriamo il tempo in base all'orologio, al calendario, ma anche in base al nostro stato d'animo. C'è infatti un tempo cronologico e un tempo psicologico. Dall'Ultima Cena quando i Discepoli hanno visto Gesù per l'ultima volta alla prima apparizione erano in fondo passati solo tre giorni, cronologicamente poco, un tempo breve, ma per i discepoli immersi nella tristezza per quanto era accaduto sicuramente sembrava un tempo lunghissimo. Così avviene nella vita spirituale, quando siamo nella gioia tutto sembra avvenire così in fretta, il tempo è pieno, di gioia, di Dio, di Consolazione, di frutti spirituali e quasi non ci accorgiamo della sua Presenza tra noi, mentre quando siamo nella tristezza, nella desolazione e sembra che Gesù ci abbia abbandonato, tutto ci sembra inutile, senza senso, la preghiera si fa difficile, noioso, la liturgia ci sembra tempo perso e tutta la vita spirituale una illusione.

Ma è proprio in questi momenti che dobbiamo riascoltare la Parola di Gesù che ci dice: la vostra affilizione si cambierà in gioia.

I momenti difficile servono per scoprire che possiamo impegnarci di più, come quando si sale in montagna e proprio nella salita faticosa, quando ci verrebbe voglia di scendere a valle, scorgiamo un bellissimo panorama o il desiderio della vetta, ci trascina nonostante la fatica. Così nella vita spirituale, i momenti faticosi sono quelli in cui non bisogna abbandonare il cammino, perché significa che la meta è più vicina.
PER LA PREGHIERA 



(Tonino Lasconi)
Beati voi che non dite: 
"Quando sto bene io... stanno bene tutti!" 
ma vi fate carico delle sofferenze degli altri. 
Beati voi che nella sofferenza non vi chiudete in voi stessi 
ma cercate conforto nei fratelli che io vi ho messo vicino. 
Beati voi che a colui che soffre non dite:
"Pazienza, Dio ha voluto così!" 
ma gli dite: "Coraggio, ti aiuto io: Dio ti vuole felice!"
Venerdì 22 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
        Gv 16,20-23
Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. 
La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

L'ora della passione incombe, eppure Gesù parla insistentemente di gioia. Un elemento essenziale per il cristiano e che pure è stato tanto spesso relegato nell'al di là, quasi che il tempo presente debba essere necessariamente segnato dalla tristezza.. Ma sfogliando il vangelo, anzi tutta la Bibbia, non troviamo una sola parola che ci autorizzi a pensare così. Certo, aspettiamo la vita eterna, crediamo che "le sofferenze del tempo presente non sono paragonabili alla gioia futura", ma crediamo soprattutto in un Dio che vuole la nostra gioia fin d'ora. "Rallegrati Maria" è il saluto che inaugura i tempi messianici. "Rallegratevi sempre nel Signore, ve lo ripeto: rallegratevi" esorta S.Paolo. Rallegratevi, ora, qui. Siamo creati per la gioia, una gioia che nessuno potrà mai rapirci perché fondata su Dio-Amore. Lui ne è la sorgente e il garante. L'equivoco nasce, forse, dalla confusione tra allegria, che è lo spumeggiare superficiale di una situazione psichica alquanto instabile, e gioia, che è una situazione interiore in cui l'essere si sente pacificato, in armonia con se stesso Dio gli altri il cosmo. Gioia che si attinge non dalla felice coincidenza di situazioni ottimali, ma direttamente alla Sorgente. Gioia che riflette la luce del Risorto e ovunque ne scopre le impronte. Questa gioia nessuno potrà mai rapircela, perché chi mai potrà separarci dall'amore di Cristo? Non ci ha Egli assicurato che sarebbe rimasto con noi tutti i giorni fino alla fine dei tempi? In questa presenza costante del Risorto è la nostra gioia. Se si offusca è perché noi ci sottraiamo alla sua presenza, riducendo l'evento pasquale a un commovente ricordo annualmente riesumato.
PER LA PREGHIERA 

(Serva di Dio Josefa Segovia Moron)
Una gioia che si frantuma alla più piccola prova, che si incrina di fronte alla più piccola contrarietà, non ha buone fondamenta, non è gioia vera, non è partecipazione della gioia di Dio.
Sabato 23 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
        Gv 16,23-28
Il Padre vi ama, perché mi avete amato e avete creduto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. 
Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Il Signore insegna ai suoi discepoli a pregare. Ma non lo fa con un insegnamento teorico, ma più semplicemente offrendo se stesso come esempio. Questo significa infatti chiedere al Padre "nel suo nome", cioè con la sua stessa fiducia che saremo ascoltati, con la sua stessa certezza che egli non negherà cosa è buono per noi e per tutti. Perché nell'atto stesso di chiedere ci facciamo umili, riconosciamo il nostro bisogno di aiuto, affermiamo che non possiamo bastare a noi stessi. il Signore si è presentato a noi come Figlio, cioè sottomesso ad una volontà più grande di lui e che veniva prima di lui, e come ha fatto per primo lui propone anche a noi di sottometterci ad una logica di amore più grande del nostro. E' la logica che ha spinto il Figlio a lasciare il Padre per amore degli uomini, pur sapendo cosa avrebbe dovuto patire; è la logica che ha fatto sì che il Padre lo resuscitasse dalla morte, ed è la logica che ora lo fa tornare al Padre, dopo avere compiuta tutta intera la sua volontà. Immergiamoci in questo modo di vivere e di essere non per se stessi ma per gli altri e impareremo le parole per chiedere al Padre e il cuore per non dubitare della sua risposta.
PER LA PREGHIERA 



(Thomas Merton)
Ora che sto diventando adulto nella fede, non ho tempo per nulla che non sia l'essenziale. La sola cosa essenziale non è né un'idea, né un'ideale, ma Dio stesso. Affondando nel cuore del presente così com'è, affondo nell'amore di Cristo e con lui sono attirato al Padre.
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